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ILRIENTRODEICERVELLI

di Alberto Alesina

C
om’èpossibileperipaesieuro-
peievitarecheinfuturosiripe-
tano le crisi fiscali che stiamo
vivendo? Quali regole vanno

adottate?Cisonotrestradepercorribi-
li.Unaèquelladinonadottarenessuna
regola, ogni paese segue la politica fi-
scale e i deficit di bilancio che vuole,
senzanessun"salvataggio"dinessunti-
po. In questo caso chi compra titoli di
questooquelpaesesadiacquistaretito-
lirischiosi,echiederàuninteresseade-
guato.Ciòalzeràicostid’indebitamen-
toperqueipaesi cheseguonopolitiche
irresponsabilie ilcostoelevatodelcre-
dito dovrebbe spingere i paesi stessi a
ridurre la loro emissione di titoli. Se
poiinvecesidovesseverificareunripu-
dio, tanto peggio per chi ha acquistato
titoli rischiosi.

Si dovrebbe quindi abbandonare la
finzione secondo cui i titoli di stato di
tutti i paesi europei sono sicuri al
100% con tutte le conseguenze per ciò
che concerne la valutazione del ri-
schio dei bilanci bancari. Ovvero, una
banca ricca di titoli greci o portoghesi
non va considera "sicura" semplice-
menteperché detiene titolidi uno sta-
to. Questo ragionamento non fa una
grinza, ma al momento in cui un ripu-
dio fosse minacciato vi sarebbe una
fortissima pressione da parte dei de-
tentori di titoli (banche innanzi tutto)
a "salvare" il paese, ovvero a salvare i
loro portafogli di titoli. Ecco allora
che chi investe in titoli prima si arric-
chisce con tassi d’interessi elevati e
poi non sopporta i rischi. Chi paga? I
contribuenti europei. O meglio, i con-
tribuenti dei paesi più virtuosi a van-
taggiodi quelli che lo sono stati meno.

A prescindere dalla valutazione
sull’equità di questo trasferimento, es-
so, come abbiamo visto, pone a rischio
l’interacostruzioneeuropeaperchéau-
menta iconflitti tra paesimembri.

La seconda strada è quella di fissare
regolea livelloeuropeoperevitareche
certi paesi seguano politiche fiscali ir-
responsabili. Il patto di stabilità era un
esempio. Se queste regole fossero se-

guiteeadottateconrigoredatutti ipae-
si, non vi sarebbe rischio di ripudio del
debito sovrano. In pratica però queste
regole sovranazionali non hanno mol-
taforzaecredibilità. Igoverninaziona-
li sono molto riluttanti a delegare la lo-
ro politica fiscale ad altri.È interessan-

te la differenza con la politica moneta-
ria. In quel caso un gruppo di paesi ha
delegatolapoliticamonetariaallaBan-
cacentraleeuropea,malapoliticafisca-
lerimaneunaffarecompletamentena-
zionale.Perché?

La risposta è che la politica fiscale

(molto più della politica monetaria) è
politicizzata, forse persino troppo.
Ovveroèpropriocon lapolitica fisca-
le che i politici formano le loro coali-
zioni, distribuiscono costi e benefici
in un modo che risponde alle prefe-
renze degli elettori (nella migliore
delle ipotesi) o alla forza di questa o
quella lobby che dà contributi a que-
stoo quelpolitico.Lapoliticamoneta-
ria è meno direttamente legata a flus-
si redistributivi. Quindi regole fiscali
sovranazionali nonsono molto credi-
bili. Se, per fare un esempio, la Fran-
cia volesse avere un deficit più alto di
quelloprescrittodaun’ipoteticarego-
la, non si farebbe certo frenare, a me-
nodisanzionisalatissimecheperòso-
no poco applicabili.

La terza strada è quella di avere del-
leregolerigidealivellonazionale,cioè
scelteeautoimpostesusestessidaigo-
verni nazionali, per loro libera scelta.
Ad esempio, una regola costituzionale
chepongadeimarginiaideficit,al limi-
te un vincolo di bilancio in pareggio
nella Costituzione. La Germania ha
adottato qualcosa di simile. Il vantag-
gio è che una regola legale nazionale,
salvaguardata dalla Corte costituzio-
nale, avrebbe molta più forza di un ac-
cordo internazionale. Lo svantaggio è
che una regola semplice e drastica ri-
durrebbelaflessibilitàdellapolitica fi-
scale. Incerticasiundeficitpuòessere
utile.Maunaregolaperessereapplica-
bile deve essere semplice e non am-
metteretroppeeccezioni.Quindi ilco-
sto di regole del genere è di ridurre la
flessibilità della politica fiscale.

Come valutare costi e benefici di
queste alternative? A mio avviso trop-
pi paesi, compreso il nostro dagli anni
70 in poi, hanno dimostrato di non sa-
perusarelapoliticafiscaleinmodofles-
sibile ma responsabile. Quindi regole
rigide di bilancio in pareggio inserite
nella leggecostituzionalevannoconsi-
derate come una soluzione molto im-
perfettamaconcostiminoridellealter-
native.AncheinItaliasidovrebbeapri-
reun dibattitosuquesto punto.

aalesina@harvard.edu
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LUOGHI ENONLUOGHI Giorgio Santilli

Bolzano, un’energia da
vergogna (per tutti gli altri)
Il capoluogo altoatesino per
il corretto uso dell'energia delle
risorse naturali è il campione
assoluto d'Italia e forse d'Europa

REUTERS

TUNISIA

POLITICAEGIUSTIZIA

«Grazie,bellaidea,manoirestiamoqui».Suiblog
dei ricercatori all’estero, come fra i «cervelli
in fuga» contattati dal Sole 24 Ore, il bonus fi-

scale appena sbarcato in «Gazzetta Ufficiale» per invo-
gliare i giovani laureati a tornare in Italia è accolto con
pocopiùdiun’alzatadi spalle.Percarità, l’obiettivoègiu-
sto e l’idea è sensata ma, senza un progetto complessivo,
rischia di essere null’altro che una buona intenzione. Tre
anni di Irpef leggera non bastano a far tornare sui propri
passi chi ha lasciato l’Italia con in tasca una laurea, un po’
d’ambizione e tanto spirito d’iniziativa. «Più che uno
sconto Irpef – dicono tutti – per farci tornare dateci una
prospettiva seria, un’università che premi il merito più
della fedeltà, un’amministrazione pubblica che aiuti dav-
vero chi ha voglia di fare». Anche perché nel «mercato»
internazionaleilneonatobonusfiscaledevesubirelacon-
correnzaconpaesichefannoipontid’oroaigiovanitalen-
ti stranieri in cerca di futuro. Fisco ultra-light per dieci
anni, stipendi che crescono con le competenze e non con
l’età,contrattiestrumentidiricerca.Già,perchédaloro il
problemadei«cervelli in fuga» nonesiste.

Made in Italy

Festaa Shanghaiper il999˚cliente della Ferrari inCina, dovericchiesupericchi si
moltiplicanoe la «rossa»ne approfitta:«Nel 2010abbiamo venduto300vetture,
conun aumentodi quasi il 50%rispetto all’anno precedente»,hadetto l’ad di Maranello
AmedeoFelisa. L’acquirentenumero 999èun imprenditoredi Shanghai, JohnsonZhang

VendutaaShanghailaFerrarinumero999

P
rovocateda povertà,
disoccupazione e ingiustizie
sociali, ma anche da corruzione
e scarsa libertà di espressione,

le proteste tunisine rischiano di
contagiare altri paesi arabi dove
presidenti filo-occidentali regnano da
decenni reprimendo il dissenso.
L’Occidenteè stato a lungo complice di
questi regimi. Un po’ perconvenienza
(sono tante le imprese che fanno affari
da quelle parti) e unpo’ per calcolo
politico:meglio dittatori come il
tunisino Ben Ali e l’egiziano Mubarak,
decisi a contrastare gli integralisti con
il pugno di ferro, piuttosto che elezioni
democratiche che potrebbero portare
alpotere partiti religiosi e leader
islamici anti-occidentali.

Sebbene nei giorni scorsi il
segretario di Stato americano Hillary
Clinton abbia criticato la deplorevole
situazione in cui versano i sistemi
politici e le economie del mondo
arabo, e il ministro degli Esteri
Frattini abbia «invitato l’Europa a
fare di più», per decenni l’Occidente
è stato a guardare.

A parole abbiamo avuto a cuore i
diritti umani, ma a portare acqua al
mulino dei radicali è stata proprio
l’ipocrisia occidentale: le nostre
imprese hanno delocalizzato alcune
fasi della produzione nei paesi a sud
del Mediterraneo, traendo vantaggio
dalla manodopera locale a basso
costo, e in cambio abbiamo fatto finta
di non vedere l’assenza di alternanza
politica, i diritti negati alle donne e
alle minoranze religiose.

Il liberismo in economia,
accompagnato dal suo contrario in
politica, però non funziona. Quello
che sta succedendo in Tunisia nasce
dal risentimento e potrebbe scatenare
l’effetto domino. In realtà, in questo
scontro tra regimi dittatoriali e
società civili, a fare la prima mossa
sono stati gli iraniani, che dopo le
contestate elezioni del 2009 sono
scesi in strada a protestare. E sebbene
a causa della dura repressione in atto
non abbia finora raggiunto i risultati
che si era posto, il movimento verde
ha suscitato i timori dei leader arabi
che guardano con sospetto al
potenziale rivoluzionario dell’Iran.
Un paese sì musulmano ma diverso,
giacché sciita e non arabo, dove la
ribellione dell’Imam Hossein
all’oppressione del califfo nel 680
d.C. resta un mito di grande attualità e
un esempio da imitare.

In Iran il dissenso è stato
amplificato da Internet e dai social
network, mentre nel caso della
Tunisia la goccia che ha fatto
traboccare il vaso sono state le
rivelazioni di WikiLeaks a proposito
di una serie di dispacci statunitensi
dalla sede di Tunisi. E in particolare
un’inchiesta sulla corruzione in cui si
racconta come si sia arricchito il clan
di Leila Trabelsi, una parrucchiera
che il presidente Ben Ali ha sposato in
seconde nozze nel 1992. Di ceto
modesto e poco istruita, questa donna
ha scalato le vette del potere, tant’è
che la metà delle imprese tunisine
sono legate al suo clan e a quello del
marito. In assenza di una classe media
in grado d’investire, le privatizzazioni
hanno infatti permesso loro di
acquisire molte imprese. Tant’è che
Sakher Materi, il genero del
presidente, è uno degli industriali più
ricchi, e al tempo stesso proprietario
di mezzi di comunicazione e possibile
candidato alla successione.

Per il profeta Maometto «è ingiusto
aumentare senza tregua la propria
ricchezza» e ad indignare gli arabi è
proprio il crescente divario tra ricchi
e poveri. Questo vale per la Tunisia,
ma anche per l’Arabia Saudita, lo
Yemen e gli Emirati. Basti pensare che
a Dubai è consuetudine, sancita dal
diritto, pagare un salario mensile di
200 dollari alle collaboratrici
domestiche filippine e indiane, cui
viene subito requisito il passaporto
dal datore di lavoro. E in Qatar, dove
nel 2022 si terranno i Campionati del
mondo di calcio, le rendite del gas
naturale permettono di vantare un
reddito medio procapite annuo di
80mila dollari. Ma nell’emirato
vivono anche migliaia d’immigrati
asiatici che percepiscono 200 dollari
al mese a fronte di un lavoro
massacrante nei cantieri, molti dei
quali dati in appalto a imprese
occidentali.
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CONTI PUBBLICI

A Berlino c’è un giudice di rigore
Un tetto nella Costituzione è una misura rigida ma forse giusta

Gentiledirettore,holettomoltiarticoli
sullapropostadiMarchionnepergli
investimentiinItalia.Sièparlatodi
rivoluzione,diattoanticostituzionale,di
finedellaConfindustria,eccetera.Il
solitogravedifettodinonguardarealla
cosainséecioèl’esigenzad’investire
soldiavendounaragionevoleprospettiva
diricavareunutile.Si trattadell’annoso
problemadellabassaproduttivitànei
grandigruppiitalianisiaindustrialiche
neiservizi.Nonsiriesceaguardarein
faccialarealtàchedicechesitrattadi
lavoraredipiùemeglioperridurreicosti
estaresuimercati.Si trattadi limitare
l’assenteismo,gliscioperifrequenti, la
rigiditàdeitempidilavoro(straordinari
quandoservono).Èchiarocheil lavoroin
fabbricabenregolatoèsololacondizione
necessariamanonsufficienteperfare
profitti.Civoglionounabuonastrategia,
buoniprodotti,eccetera.Diquestecosesi
deveparlareenonperdersi indiscorsi
lontanidallarealtà.

Roberto Longoni

email

Caro Longoni, mentre scriviamo è in
corsolospogliodelleschedeaMira-

fiorisulreferendumapropositodelpiano
Marchionne. Sa cosa mi ha colpito men-
tre,nelcorsodiunadirettaSkyconSarah
Varetto,ascoltavolevociaicancelli?Lase-
rietà dei lavoratori di Torino. La loro de-
terminazione, abbiano dichiarato di dire

sìonoall’accordo.Hovissutoperquattro
anniaTorino:nonèfaciletrovareinItalia
gentemiglioredeilavoratoridiquellacit-
tà, che ha inventato l’industria in Italia
(tra tantissime altre cose dalla radio, alla
tv, al cinema, alla moda). Chi dice di sì,
guardigliarticolidiCiravegna,Ferrando,
Ferrante, Antonioli e degli altri colleghi,
lo fa non per difendere il libero mercato
utopico,echivotanononlofaperchéspe-
racheLandinisiinsedialPalazzod’Inver-
no. Chi vota sì vuol difendere il lavoro, e
chihavotatonofaunascommessa-ano-
stro giudizio sbagliata - che Marchionne
stia bluffando. Vedremo domani se pre-
varrà il sensodirealtào lapauradel futu-
ro.Vedremoseilavoratoridarannoragio-
nealloscrittore Frutterochenell’intervi-
staalSolehachiesto«Torinotornileader
dell’innovazione italiana!». Di certo chi
vuoledifendereil lavoroinItaliadeveac-
cettarelasfidadelmondo.IlSoleèilgior-
naledelleimpresechesannodidoverevi-
vere nel mondo, ma è ormai consapevo-
lezzachel’interaclassedirigentedeveac-
cettare.

Unclickdaydifficile
Anchel’Inailhaavutoilsuoclickday,ma
comealtripiùblasonatihalasciatomolto
scontentoeproteste.Alleore14digiovedì
eraprevistal’aperturadellosportelloper
l’inviodelledomandedicontributoper
investimentifinalizzatialmiglioramento
dellasaluteesicurezzasullavoro.Èstato
unflopsututtalalinea!Giànelleprimeore
dellamattinatailsistemanonfunzionava,
concontinuiblocchierallentamenti.
All’Inail,resisicontodellasituazione,
hannopensatodibloccareiserviziinterni
peralleggerireilsistema,maalle14questo
erabloccatoemoltissimirichiedentinon
hannopotutoinviareladomanda.Ifondi

adisposizionesonostatiimpegnatidai
pochifortunatichesonoriusciti,chissàper
qualemiracolo,adinoltrareladomanda.I
telefonidegliufficilocalieregionalisono
statipresid’assaltomahannosquillato
invanooconrisposteinadeguate.
Conclusione;sistemainformatico
inadeguatoallabisogna,fondi
insufficienti,personalenonpreparato
(numeroverde&Co.).Unbravoagli
organizzatori!

Filippo Raffa

Consulente - Roma

Il Giappone in Europa
Gentiledirettore, il ministro delle
Finanzegiapponese ha annunciato
l’intenzione di Tokyo di comprare i
bond europei di nuova emissione,
ipotizzando una quota intorno al 20 per

cento. Così il Giappone segue l’esempio
della Cina che aveva acquistato titoli
europei, fra cui quelli di Grecia e
Spagna, in funzione della
stabilizzazionefinanziaria. In realtà,
dietro questa operazione di Giappone e
Cina c’è una accorta e prudente azione
difensiva. Infatti, da un po’ di anni, sono
tornate a cantare le sirene del
protezionismo, e anche da noi alcuni
partiti sostengono la necessità di dazi
doganali per le merci asiatiche. La
maniera più forte per scoraggiare
queste proposte consiste appunto nel
comprare il debito pubblico dei paesi
europei. L’astuzia asiatica si rivela
infinitamente più complessa e raffinata
di quanto possano pensare gli analisti
occidentali.

Lettera firmata

Controlli a prescindere
GentileDirettore, con la giustificazione
della caccia agli evasori, lo stato ha
adottato delle vere e proprie "punizioni
collettive" che colpiscono
indiscriminatamente tutti i cittadini, e il
cuivero intento mi pare sia quello
d’impossessarsi "a prescindere" di parte
del risparmio degli italiani. E che dire
degliaccertamenti di vario genere
induttivi con inversione dell’onere della
prova su cui ormai si fonda il diritto
tributario materiale? O della pletora di
enti e soggettidi vario tipo e di più che
dubbia utilità, la cui sopravvivenza è
assicurata dal "prelievo delle decime"
da chi esercita attività produttive?
Insomma, lo stato nel tentativo di
evitare il proprio fallimento, rischia di
far "fallire" la nazione!

GregorioGallo

Ravello (Sa)

Quel tifo da stadio
per giudici e premier

Rieccoci.Tifosiprontiascattarenellaolaperl’en-
nesimo match Berlusconi vs procure. È appena
iniziato il 2011 e in Italia le lancette degli orologi

tornano magneticamente al ’94, anno primo del con-
flitto. Mentre la Cina compra il mondo, l’euro cerca
nuove strade, il world class manufacturing scuote an-
che il continente antico, in Italia è l’eterno ritorno. In-
tendiamoci:selamagistraturahanotiziedireatoème-
ritorio(oltrecheobbligatorio)cheindaghi,comeègiu-
sto chechi è indagatosi difenda contutti i mezzi (leci-
ti) a sua disposizione. Quello che non è tollerabile è
che il paese sia tirato costantemente in un clima di
guerracivile dalle contrapposte tifoseriee dai loro fu-
rori ideologici. La politica, i giornali, i sitiweb, l’urlo si
alza:vivaSilvio-magistraticomunisti,vivaimagistrati-
Berlusconi ingalera. Intanto ladisoccupazione giova-
nile è a livelli record, la crescita economica stenta, il
paese non ritrova la strada delle riforme. È un sogno
pensare che per una volta i magistrati possano fare il
propriolavorofuoridairiflettorieilpremierdifender-
si come qualunque indagato convinto delle proprie
buone ragioni, mentre il governo governa e la politica
fapolitica?

Fiamme
a Oriente e colpe
a Occidente

TASSE

Il referendum sull’acqua
è sui servizi pubblici locali
Eliminando integralmente
la norma si torna, in sostanza,
allo strapotere
delle aziende pubbliche

Arriva la guida per i fondi
pensione del settore pubblico
Presto la brochure messa
a punto dall’Inpdap per guidare
i lavoratori della Pa nella scelta
della «pensione di scorta»

PIAZZAMIAFederico Rendina

Lo sconto fiscale
è un brodino caldo
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Compensazioni
a senso unico

La sfida del lavoro
inizia a Mirafiori
e si gioca nel mondo

Le lettere vanno inviate a:
Il Sole-24 Ore ’’Lettere al Sole-24 Ore’’ - Via Monte Rosa, 91

20149 Milano - fax 02.312055
email: letterealsole@ilsole24ore.com

gianni.riotta@ilsole24ore.com
twitter@riotta

Includere per favore nome, indirizzo e qualifica

diFarianSabahi

Lettere

La facoltà dicompensare icrediti vantativerso il fisco
con le imposte da pagare è una semplificazione su
cui da sempre fisco, contribuenti e operatori hanno

puntato.Com’èaccadutoper icreditid’impostaautomati-
ci,però,ancheperlecompensazionisisonoverificatiabu-
si.Ilgovernoècorsoairiparistringendolemaglieerispar-
miando solo nel 2010 – come ha ricordato l’Agenzia delle
entrate–6miliardi.Nellanuovastrettadecisaquestaesta-
te (decreto legge 78) rischiano, tuttavia, di rimanere in-
trappolati migliaia di Pmi e contribuenti colpevoli solo di
essere incappati inuna crisi di liquidità. Basta unacartella
non pagata sopra i 1.500 euro per bloccare la facoltà di sal-
dareleimpostesfruttandoicrediti(anchemilionari)accu-
mulati inpassato.L’amministrazionepropende infattiper
una linea ultra-rigorista. A questo effetto collaterale si ag-
giungeilfattoche,a48oredaldebuttodellanuovadiscipli-
na,nonsonostati forniteaicontribuentitutte le indicazio-
ni operative indispensabili per fugare i dubbi e non incor-
rerenellapesantesanzioneprevista(parial50%dellasom-
ma indebitamente compensata). Salvo ricorrere a un’op-
portunasospensionecon comunicatostampa.
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